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La carità è paziente 

(Rom 13, 4) 
_____________________________________________________________ 

Cari lettori, 

abbiamo appena iniziato questo meraviglioso Anno Santo della 

Misericordia, e siamo pieni di speranza per i frutti che porterà nelle 

nostre vite e in tutta l’umanità. 

Il nostro impegno, oltre a quello di viverlo personalmente, è offrire in 
questo e nei prossimi Quaderni del 2016 alcuni spunti di riflessione su 

alcuni temi strettamente connessi alla Misericordia. 

Iniziamo dalla pazienza. Non vi è misericordia senza pazienza. E non 

vi è pazienza senza misericordia. 

Buon cammino! 

Maria Silvia Roveri 

_____________________________________________________________ 
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Santa pazienza 
don Giovanni Unterberger 

Ero ragazzo e sentivo di tanto in tanto mia mamma che 
diceva: “Santa pazienza!” Le capitava che il latte bollito 
tracimasse dal pentolino, e diceva: “Santa pazienza!”; mi 
vedeva arrivare a casa dal gioco con uno strappo nei calzoni, e 
diceva: “Santa pazienza!”; attendeva mio papà che tardava ad 
arrivare a pranzo, e diceva: “Santa pazienza!”. E io, nella mia 
piccola testa, mi chiedevo: “Ma come fa la pazienza ad essere 
santa?” Non capivo; capii più avanti, nel corso degli anni: la 
pazienza è veramente ‘santa’, perché è una virtù altissima, e 
perchè rende santo chi la esercita e la pratica. 

Il greco chiama la pazienza ‘ypomoné’  ( ὑποµονή ), parola 
formata da due parole: ‘ypo’ che significa ‘sotto’, e ‘moné’ 
che, dal verbo ‘méno’, significa ‘rimanere’. La pazienza è la 
forza e la capacità di rimanere sotto pesi, sotto situazioni dure, 
difficili e dolorose senza lasciarsi vincere e schiacciare. La 
pazienza è resistenza a pesi pesanti. 

Il latino chiama la pazienza ‘patientia’, parola che deriva 
dal verbo ‘patior’, che significa ‘soffrire’. La pazienza è virtù 
che dona capacità di patire, di soffrire. 

La pazienza non è un atteggiamento spontaneo nell’uomo; 
più spontanea nell’uomo è l’impazienza. Di fronte a un 
contrattempo e a un cambio improvviso e obbligato di 
programma, di fronte ad un affare andato male e ad un 
insuccesso, di fronte ad una scortesia ricevuta e ad un’offesa 
subìta, la reazione più spontanea e più immediata è 
l’impazienza. 
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La pazienza è il risultato di un insieme di virtù. Molte virtù 
sono necessarie alla pazienza. E’ necessaria la virtù della 
fortezza; chi fosse spiritualmente debole e fragile non 
riuscirebbe ad essere paziente. Si dice infatti: “La pazienza è 
la virtù dei forti”. E’ necessaria la virtù della mitezza; 
l’iracondo non è paziente. E’ necessaria la virtù della 
speranza; chi ha fiducia in un futuro migliore è aiutato ad 
essere paziente. E’ necessaria la virtù della misericordia; il 
misericordioso è paziente. E’ dunque una bella impresa essere 
pazienti! 

Alla pazienza giova tanto la fede. San Paolo nella lettera ai 
Romani dice: “Tutto concorre al bene di coloro che amano 
Dio” (Rm 8,28). Le parole dell’apostolo invitano a guardare con 
fede la realtà, a non considerarla ostile e nemica, ma luogo di 
un disegno buono di salvezza; invitano a sapersi riconciliare 
con la realtà. Un cuore riconciliato con la realtà sarà paziente; 
un cuore, invece, ribelle alla realtà sarà sempre in subbuglio. 
Dio agisce ed opera attraverso gli avvenimenti per il nostro 
vero bene; la fede ce lo assicura, e sostiene la nostra pazienza. 

Non è però che la pazienza esiga di sopportare tutto 
supinamente. Essa non impedisce e non vieta che si possa 
anche reagire. Un detto molto sapiente recita: “Signore, 
dammi la serenità di accettare le cose che non posso 
cambiare, la forza e il coraggio di cambiare quelle che posso, 
e la saggezza di conoscerne la differenza”. Ci sono cose che 
non si possono cambiare e che vanno accettate con pazienza; 
ci sono invece cose che si possono cambiare e che vanno 
cambiate. Importante è capire quali sono le une e quali le 
altre. 

Nei rapporti interpersonali la pazienza non impedisce e non 
vieta che si presentino le proprie rimostranze a chi ci avesse 
ingiustamente offeso. Essa chiede che l’intervento sia fatto 
con mitezza, senza violenza, senza animo cattivo e con la 
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disponibilità al perdono, ma talvolta l’intervento non solo può 
essere fatto, ma ‘deve’ essere fatto, per il bene proprio e per il 
bene anche di chi ci avesse offeso. 

La pazienza è una grande virtù, una virtù tanto preziosa e 
tanto necessaria; essa toglie ogni violenza nei rapporti tra le 
persone, favorisce la comunione e la pace, pur nel confronto e 
nel dialogo franco e sincero. La pazienza è una virtù 
veramente ‘santa’, è una virtù da santi! Aveva ragione mia 
mamma a dire: “Santa pazienza!” 
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Pazienza, opera di misericordia 
Maria Silvia Roveri 

Sopportandovi a vicenda con amore, 

cercando di conservare l'unità dello Spirito 

per mezzo del vincolo della pace (Ef 4, 2b-3) 

La Ginetta è ospite in Casa di riposo. Autosufficiente, 
lucida e scontenta. Non è felice di stare dove è, nonostante sia 
trattata bene e non le manchi materialmente nulla. Ai visitatori 
o volontari che le chiedono come va, risponde borbottando un 
ritornello in dialetto bellunese che ormai tutti conoscono a 
memoria: "Andarò de securo in paradiso, con tuto quel che me 
toca soportar!". 

Ho sentito talmente tante volte questa frase – non solo 
dalla Ginetta -, che mi sembra di essere cresciuta con essa. Ho 
abitato in tanti luoghi diversi, incontrato gente e culture 
diverse, eppure sembra che la frase suoni nello stesso modo a 
tutte le latitudini, in tutte le lingue e dialetti. 

Forse la Ginetta andrà davvero in Paradiso. E forse la pena 
che prova alla fine della sua vita è davvero il suo Purgatorio 
anticipato. 

“Anch’io – penso – ho sopportato e sto sopportando tanto. 
Non avrei mai pensato di dover sopportare tanto in vita.” 
Non lo si pensa mai – credo – che i pesi che si portano 
possano ancora aumentare. C’è un istinto di difesa che ci fa 
allontanare materialmente e mentalmente dal pensiero di poter 
patire di più. 
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Eppure, non è del tutto scontato che io vada in Paradiso 
perché sto sopportando tanto. C’è un “come” che fa la 
differenza. Tra le opere di misericordia – che ci portano dritti 
in Paradiso - ce n’è una che riguarda proprio la pazienza: 
“Sopportare pazientemente le persone moleste”. Quel 
“pazientemente” fa una grande differenza. 

Persone moleste ne abbiamo tutti, intorno: il collega di 
lavoro che regolarmente fuma in bagno, il capoufficio 
puntiglioso, i figli che fanno richieste sempre al momento 
meno opportuno, i genitori che ci ripetono mille volte la stessa 
raccomandazione, la zia che ci telefona un giorno sì e uno no 
perché “si sente sola”, il vicino che lascia che la siepe cresca 
oltre il confine, quell’amico che ci saluta stritolandoci la 
mano, il caro fedele un po’ irrequieto che si siede accanto a 
noi in chiesa, il fratello che non si scomoda ad aiutarci, ecc. 
ecc. ecc… 

Io stessa sono, innanzitutto, persona molesta: non manco di 
segnalare alla collega che le sono cresciuti due capelli bianchi 
in più, saluto il caporeparto con un ossequioso quanto 
inopportuno “Riverisco!”,  rispondo  mille volte ai figli: 
“Aspetta un momento!”, faccio la predica ai genitori perché 
hanno quelle idee così antiquate, prometto di andare a trovare 
la zia senza mai farlo, il mio cane alza la gambetta sul 
cancello del vicino, quell’amico mi ha detto tante volte che la 
mia risata gli spacca i timpani, alle riunioni associative devo 
sempre avere l’ultima parola, a don Giovanni non manco di 
far notare la forfora sulla giacca, ecc. ecc. ecc… 

Sopporto le persone ‘moleste’ che ho intorno e gli altri 
sopportano me; par condicio, sembra. 
E sembra pure che il semplice sopportare non sia del tutto una 
virtù, ma piuttosto una convenienza reciproca. Se ci 
abbandonassimo all’ira ogni volta che qualcuno urta la nostra 
suscettibilità, sarebbe una guerra infinita della quale nessuno 
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di noi ha né tempo, né voglia, né energie. Ci sopportiamo per 
quieto vivere, insomma, mica per amore! 

Pazientemente… Sopportare pazientemente le persone 
moleste. Questo sì è amore e misericordia! 
Sopportare pazientemente significa non solo non reagire 
esternamente, ma neppure abbandonarsi all’ira interiormente. 

Il collega fuma regolarmente in bagno? Ormai lo so. 
Pazienza… quando devo andarci io, apro la finestra, attendo 
cinque minuti che si cambi l’aria e poi torno. 

Il capoufficio è puntiglioso e mi fa battere nuovamente un 
testo perché ci sono due virgole di troppo? Ormai lo so. 
Pazienza… quando gli presento un testo, lo faccio su carta 
riciclata, tanto so che lo dovrò ribattere… 

I figli fanno richieste sempre al momento meno opportuno? 
Ormai lo so. Pazienza… organizzo il mio lavoro in modo tale 
che il tempo trascorso con i figli possa essere ‘disturbato’ 
dalle loro inevitabili richieste. 

I genitori ripetono mille volte la stessa raccomandazione? 
Ormai lo so. Pazienza… anticipo interiormente i loro saluti e 
scherzando me le faccio da sola, le raccomandazioni. 

Tutto qui? Piccole strategie per diventare pazienti e 
guadagnarci il Paradiso?    Nì………… 

Pazienti lo diventiamo, per la misericordia occorre un 
passettino in più. 

La zia telefona un giorno sì e uno no perché “si sente 
sola”? Metto la sua fotografia sulla mia scrivania, e ogni 

giorno prego per lei e le do un 
bacetto, vivendo interiormente la 
gioia che le darò alla prossima 
telefonata. 

Il vicino lascia che la siepe cresca 
oltre il confine? Forse è veramente 
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troppo preso da altre cose per ricordarsi della siepe, forse per 
lui non sono così importanti i centimetri di confine, forse è 
proprio sbadato, forse sono io che sono troppo puntigliosa con 
i confini terreni, che in Paradiso di certo non ci saranno… 

Quell’amico mi saluta stritolandomi la mano? Ma certo, ha 
fatto il fabbro tutta la vita, ha stretto martelli e battuto ferri 
roventi su incudini, le sue mani sono forti, mica se ne accorge 
di farmi male… Forse ha bisogno di qualche carezza in più, 
lui, uomo tanto rude; forse qualche coccola in più 
scioglierebbe un po’ la morsa che gli si è impressa nelle mani? 

Il caro fedele in chiesa è un po’ irrequieto? E la mia anima, 
non è forse irrequieta anche lei, a irritarsi per i continui 
movimenti di chi mi sta accanto? Perché giudico il fratello 
senza aver prima placato i miei moti interiori? 

Il fratello non si 
scomoda ad aiutarci? Forse 
che io aiuto sempre tutti 
coloro che ne avrebbero 
bisogno? Forse che non 
giro mai la testa dall’altra 
parte per non vedere e non 
sentire? Di quanta 
misericordia avrò bisogno 
di fronte a Dio? Davvero 
non posso perdonare la 
mancanza di mio fratello? 

Che gioia, che pace, 
che sollievo, che legge-
rezza e che soavità! Gesù, 
hai fatto delle promesse straordinarie, e pure le mantieni. 

Pazienza e misericordia, accoppiata perfetta! E Tu, che 
tutto puoi, aiuta la Ginetta!  
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La pazienza non è “umana” 
Miriam Jesi 

Talvolta mi sembra di non averne proprio più, di pazienza. 

Quando le sofferenze si accumulano una sull’altra come 
sacchi d’immondizia in un cassonetto, mi sembra che giunga 
il momento in cui non ce ne possono stare proprio più. 
BASTA!!! NON CE NE STANNO PIÙ!!!! 

E invece passa un giorno, passa l’altro, arriva ancora il 
giorno dopo e quello dopo ancora, e le sofferenze continuano 
ad accumularsi come i rifiuti nelle discariche a cielo aperto, 
dove basta buttare e ce ne stanno sempre, altro che cassonetto! 
Per quanto io mi dica e creda di non poterne veramente più, 
sembra che la pazienza sia una risorsa illimitata. 

In realtà la mia non è vera pazienza, ma umana capacità di 
sopportazione a eventi che non ho scelto e che non posso 
evitare né eliminare. Ci sono e basta, impossibile sfuggire o 
sottrarsi. 
Mi lamento, mi contorco, mi ribello, gli urlo addosso, non le 
voglio più vedere, ma loro sono sempre lì, non si sono 
spostate di un millimetro. Impiego tutte le risorse che ho a 
disposizione per fronteggiarle, respingerle, sopportarle o 
negarle, illudendomi che ciò serva a qualcosa. 

Le risorse umane però – fisiche, psichiche o mentali – 
prima o poi veramente finiscono, e allora arriva il crollo - 
fisico, psichico o mentale - o anche tutti e tre insieme. Non 
sono Superman e nemmeno Superwoman. WOW! 
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No, Signore, Tu non vuoi che io crolli, Tu non vorresti che 
nessun essere umano crollasse sotto il peso schiacciante della 
sofferenza, sotto il carico di macigni umanamente impossibili 
da portare. 

Tu, Signore, vuoi che io mi rivolga a Te. 
Tu, Signore, se vuoi, puoi donarmi il dono della vera 

pazienza. 

Puoi donarmi la capacità di sollevare e portare i macigni, 
pian pianino, giorno dopo giorno, come fossero un fuscello, 
anche per un’intera vita. 

Puoi donarmi la capacità di soffrire senza lamentarmi, 
nemmeno interiormente. 

Puoi donarmi la capacità di trasformare la sofferenza in 
offerta. 

Puoi suggerirmi, momento dopo momento, nuove strategie 
per affrontare vecchi dolori. 

Puoi mostrarmi tutto il bello che ancora c’è in me e negli 
altri, nonostante in primo piano io veda solo putridume. 

Puoi donarmi lo stare al momento presente, senza pensare 
al dopo, al domani, al futuro che sembra incombere 
minaccioso. 

Puoi aiutarmi ad andare oltre il buco nero nel quale sembra 
io sia finita, puoi aiutarmi a sollevare lo sguardo, a spaziare la 
mente: oltre la finestra ci sono i monti, il cielo, il mare, il sole, 
le stelle, l’universo, gli angeli, i santi e tanti esseri umani 
ricchi d’amore e di bene. 

Puoi spazzare via la nebbia che offusca gli occhi del corpo 
e quelli dell’anima, impedendole di vedere oltre. 

Puoi nutrirmi di fiducia e speranza, per il presente e per 
l’eternità. 

Puoi mostrarmi la vita, dove apparentemente non ce n’è 
più. 

Puoi donarmi Te stesso e la Tua pazienza, tu che imparasti 
l’obbedienza da ciò che patisti. (cfr. Eb 5,8). 
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Tu, Signore, vuoi che io mi rivolga a Te. 
È una Tua virtù la pazienza, non una mia capacità. 
È divina, non umana. 
Se Te la chiedo, Tu me la doni. 

E sarò paziente, per sempre, con letizia. 
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Tre doni di santa pazienza 
Anna Vallotto 

 Esperienza corporea… 

Siamo una decina di persone nel salone di un centro di 
tecniche corporee, stesi a terra sul materassino, occhi chiusi… 
Maria Silvia guida il lavoro, con voce tranquilla ci invita: 
“…tenendo il palmo delle mani sempre in contatto con il 
pavimento, incominciate a muovervi… sperimentate lo spazio 
e tutte le possibilità di movimento che avete…unica 
condizione è non staccare mai mani e braccia dal 
pavimento…” 

Uahoo! 
Questo è pane per i miei denti, ora metterò sul piatto tutti i 
centimetri e millimetri in più di spazio che riuscirò a 
guadagnare…mi saranno pur serviti tanti anni di ginnastica, le 
spalle sono ancora magnificamente mobili, il bacino pure, i 
fianchi sono una meraviglia come oscillano nella loro 
sede…ci voleva proprio questa esperienza per tirarmi un po’ 
su… 

…e così, cozzando contro i limiti del mio corpo, inizio a 
spingere, premere, spintonare… 

…non è piacevole, ma quei tre millimetri guadagnati 
sembrano proprio questione di vita o di morte… 

…tiro le spalle il più possibile verso le orecchie (senza 
staccare nulla dal pavimento, è questo il virtuosismo!) e la 
schiena mi fa male, ma non importa… 
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…cerco di farmi arrivare un ginocchio sotto l’ascella e 
l’altro urla, ma non importa… 

…faccio la danza del ventre mentre lo sterno sembra 
entrarmi come una lama nel petto, ma non importa… 

…le mani sono irrigidite sul parquet per non staccarsi, ma 
non importa… 

Sento il corpo tutto a pezzetti, diviso, lontano dal piacere, 
predomina sempre solo una sua piccola parte per il dolore che 
manda, ma non importa! 
Importante piuttosto è andare oltre il limite dato, importante è 
mostrarsi capace di farlo. Importante è sostenere questo 
cavallo pazzo che si agita dentro di me, ribelle, insofferente, 
vanaglorioso, impaziente, terribilmente impaziente. 

Dopo un po’ sono stanca, che fatica ragazzi! 

“…ora gradualmente riducete i movimenti e osservate…” 
Maria Silvia, ti voglio bene!  
“…riduceteli sempre di più…” 
Che sollievo! 
“…riduceteli sempre di più, fino a renderli quasi invisibili 

all’esterno…” 
In fondo in fondo però mi piaceva l’idea di buttar giù muri, mi 
piacevano la sfida, il mostrare, la gara. 
Ma il cavallo pazzo tira su le orecchie e cambia subito 
padrone, gli è stata offerta un’alternativa e l’Io di Anna non è 
più così attraente. 
Ora ascolta, aspetta, sta fermo, dimentica se stesso, ha fiducia, 
smette di patire e inizia a essere paziente… aspetta, ascolta, sta 
fermo, si apre pronto ad accogliere e…qualcosa si calma, tutto 
si calma. 
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Sono arrivata a pensare soltanto di muovermi e al posto 
della fatica e del quasi dolore arriva il sentire, il corpo inizia a 
essere ascoltato e non più violentato. 
Esso ringrazia facendomi entrare nel suo regno: sento 
scorrere, friggere, fluire, brulicare, gocciolare, pulsare, 
respirare, scaldare, illuminare, risuonare…il mondo delle 
meraviglie! 

Tutto è unito, collegato, vivo. 
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Provo del piacere, credo di avere la bocca aperta, non andrei 
più via da lì. 

Quelli che prima erano odiosi confini da oltrepassare a tutti 
i costi, diventano la differenza fra due mondi, fra due modi di 
essere. 
Lo spazio all’interno di quei confini appare ora così infinito! 

Nel mio muovermi senza muovermi si accendono luci, 
colori, voci, sensazioni vitali. 

Finita l’esperienza, ci alziamo da terra. 
Mi sfugge qualcosa di ciò che ho vissuto, sarei voluta 

rimanere ancora un po’ stesa per ricevere anche la formula 
magica che mi ha permesso il cambio di stato. 

Nella pausa tisana chiediamo a Maria Silvia il tema del 
prossimo Quaderno di Demamah e inaspettata mi arriva la 
parola, la chiave che con un suo piccolo umile click ha 
spalancato la porta di quell’universo: Pazienza. 

La sera tornando in macchina rifletto e mi accorgo che la 
pazienza non è solo legata al tempo, ma anche allo spazio.  
Nell’impazienza anche uno spazio molto ampio potrebbe 
soffocarci, frammentarci, farci soffrire; nell’impazienza esso 
non ci basterebbe comunque mai e tenderemmo sempre a 
scavalcare quello che pensiamo un filo spinato, facendoci 
spesso male. 

Mentre anche uno spazio molto piccolo, vissuto nel 
silenzio della pazienza e accogliendo tutto ciò che vi è già 
presente, può salvarci la vita. 

Credo che la pazienza sia uno dei più begli atti d’amore 
che possiamo fare verso ciò che c’è! 

Grazie Santa Pazienza, mi è tanto piaciuto il tuo dono di 
oggi! 
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 Sulla poltrona del dentista… 

Anna rilassati…rilassati…rilassati… e sono sempre più 
tesa. 
Odio andare dal dentista: l’odore, il trapano con tutte quelle 
vibrazioni che ti entrano nel cervello, gli aspiratori, i ferretti, 
la luce in faccia, i cattivi sapori in bocca, il dolore… 
Ho le mucose ipersensibili e una banale pulizia dei denti come 
oggi, per me può diventare una vera e propria tortura.  

Apra un po’ meno 
la bocca…no no ora la 
apra un po’ di più… si 
giri più a destra… ecco 
ora a sinistra… molli 
questa mandibola per 
favore e non morda lo 
specchietto…ahio …mi 
scusi…si sciacqui un 
attimo…dovrebbe star 
ferma con la lingua… 

sputi…chiuda gli occhi…ma non li strizzi che irrigidisce tutti i 
muscoli… trrrrr…. sssss…. ffff…. glugluglu… brrr…sccc… 

Devo in qualche maniera resistere per almeno mezzora e 
inizio a cercare delle strategie di sopravvivenza. 

Provo a contare alla rovescia partendo da cento…ahia!  
Canto l’Om dentro di me…ho un crampo a un polpaccio 

quanto sono tese le gambe.  
Uso visualizzazioni positive, prati in fiore, il mare, farfalle e 
angioletti…senti come gratta sotto la gengiva, che male! 
Penso alle persone che amo… andrebbe un po’ meglio, se non 
mi tormentasse la guancia con lo specchietto! 

”Signora, per favore, PORTI PAZIENZA!” 
Sto spazientendo pure l’igienista, che disastro! 



 gennaio – febbraio 2016 | PATIENTIA  | דְּמָמָה

QUADERNO DI DEMAMAH 24                 pagina 19 

Pazienza, pazienza, pazienza, porti pazienza… 

A tutto avevo pensato, fuorché di portare pazienza!  
Ottima occasione: sono in alto mare con l’articolo per i 

Quaderni di Demamah, tema appunto La pazienza. 
Ne ho già abbozzata la prima parte e questo è il momento 
ideale per vivere ancora qualcosa e soprattutto per 
sperimentare ulteriormente ciò che ho appena scritto.  
Mi metto quindi subito in relazione col corpo, accettandone i 
limiti, sofferenza compresa, e tentando di nuovo di scoprire al 
suo interno il mondo delle meraviglie…ma non funziona! 
Il mio corpo non mi lascia sentire, continua a scalpitare su 
quella poltrona e a mandarmi sempre più messaggi di fastidio 
e qualche volta anche di dolore. 

Pazienza, pazienza, pazienza… 

Tento di rassegnarmi e aspetto, qualcosa dovrà pur 
arrivare; i secondi però mi sembrano ore, ma sento anche che 
il tempo ormai stringe. 
Fremo e pretendendo che arrivi l’ispirazione, mi chiudo 
ancora di più al riceverla.  
Mi sta proprio prendendo lo scoramento di perdere una 
possibilità per l’articolo e sono avvilita. 
M’impongo la calma del corpo e dei pensieri, ma basta un 
pizzicotto alla lingua che subito riprendo ad agitarmi. 

Finalmente chiedo aiuto: “Signore, porta pazienza anche 
Tu, lo so che ne stai già portando tanta con me, ma Ti prego, 
mandami qualcosa, non farmi tornare a casa con le gengive 
gonfie e il cuore vuoto.” 

Non so come, ma quasi subito arriva la calma e con essa 
l’intuizione che la mia preghiera sarà esaudita.  
Il corpo si assopisce, le voci un po’ alla volta tacciono, lo 
spazio va oltre quel momento e vibra della promessa di un 
dono straordinario: l’aiuto sta arrivando! 



PATIENTIA | gennaio - febbraio 2016 | דְּמָמָה 

pagina 20                 QUADERNO DI DEMAMAH 24 

All’orizzonte, diventato più ampio, sorge qualcosa di 
meraviglioso, luminoso e dolce come il primo sole del 
mattino… 
È una preghiera che il mio pensiero inizia a recitare, senza 
averla cercata o chiamata in alcun modo, come se si fosse 
accesa da sola: 

Padre Nostro che sei nei cieli 

Sia santificato il tuo nome,  

Venga il tuo regno 

Sia fatta la tua volontà 

Come in cielo così in terra 

Dacci oggi il nostro pane 
quotidiano 

E rimetti a noi i nostri debiti 

Come noi li rimettiamo ai nostri 
debitori 

Non ci indurre in tentazione 

Ma liberaci dal male 

Amen 

M’immergo subito in essa e la ascolto. 
Padre Nostro, che belle parole! 
La parola Padre mi risuona subito dentro, tocca i tessuti, 
scende nel cuore, è anche una parola che ti abbraccia.  
Provate a dirla più volte ascoltandola e ascoltandovi, vengono 
le lacrime…Padre, Padre, Padre… 
Le parole papà o babbo non vibrano dentro come la parola 
Padre, che invece entra e ci scalda nel profondo del nostro 
essere. 
E che bella quella P maiuscola!  
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Abbiamo bisogno di sapere che c’è Qualcuno a noi superiore, 
il Cui nome va scritto con l’iniziale maiuscola, Qualcuno che 
può provvedere al posto nostro e al quale possiamo 
completamente affidarci! 

E la parola Nostro, che meraviglia! 
Non mio, tuo, suo, loro… ma nostro!  
Non ho mai pensato alla bellezza di queste due parole, forse le 
più democratiche che esistano. E’ di tutti il Padre Nostro, non 
di pochi, non dei migliori o dei più ricchi, dei più bravi, dei 
più poveri, dei più miseri, dei più belli o dei più brutti, è di 
TUTTI!!!  

Il Padre Nostro è un diritto di tutti e per di più è un Padre 
Nostro che stai nei cieli, il che non vuol dire lontano e 
distaccato, bensì che ci possiamo fidare di Lui, perché nei cieli 
si vede tutto meglio, l’aria è leggera, tersa, il colore è azzurro, 
non c’è smog lassù e si può volare senza mai cadere. 

Sia santificato il tuo nome 
Venga il tuo regno… 

Il tuo regno, Padre Nostro! 
Il Tuo regno, o Padre nostro, è urgente, urgentissimo. 
Ma lo sai cosa sta succedendo sulla terra ?!?  
Li guardi i telegiornali? 

Lo so, sto peccando d’impazienza nei Tuoi confronti e 
forse di irriverenza, ma Padre Nostro, Ti prego, venga il tuo 
regno e sia fatta la tua volontà, quaggiù ci stiamo 
distruggendo nelle maniere peggiori, non credo sia questa la 
tua volontà. 
Ci hai dato la libertà di farlo, ma ora ascolta la nostra 
preghiera e Venga il tuo regno e sia fatta la tua 
volontà…prima che sia troppo tardi! 

Dacci oggi il nostro pane quotidiano… che invocazione 
umile e delicata!  
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Diamo per scontato il nostro pane quotidiano e così ne 
buttiamo via tantissimo, spesso disprezzandolo, e disprezzare 
vuol anche dire non ringraziare per averlo ricevuto. 
Che bello il segno della croce prima di mangiare, aggiunge a 
quel pane due ingredienti indispensabili: l’amore e la 
gratitudine.  
Un pane non apprezzato diventa amaro, non nutre, quando è 
svilito può pure avvelenare. 
E pane quotidiano indispensabile alla nostra vita sono anche le 
relazioni, la bellezza, l’arte, la musica, la natura, gli amori, 
Dio. 
In che quantità ne buttiamo via ogni giorno di queste cose? 
Chiediamocelo e diventeremo tutti più ricchi. 
Ho letto e riconosciuto che la pazienza è legata alla speranza. 
Teniamo viva la speranza di avere sempre il nostro pane 
quotidiano, pregando ogni giorno per averlo, forse così 
saremo aiutati a non rovinarlo, ad apprezzarlo, a spartirlo, a 
tenerlo in vita. 

Rimetti a noi i nostri deb… 

“Signora, signora…abbiamo finito, ora può sciacquarsi.“ 

Già finito, noooo! Proprio ora! 
Che peccato!!! 

Torno a casa un po’ gonfia in bocca ma piena di 
meraviglia. 
Cosa è successo? 

Con che cosa è venuta oggi la Pazienza, cosa aveva in mano 
per me? 
Ero una paziente dal dentista, ma Santa Pazienza mi si è 
presentata con una veste diversa. 
Non mi è mai piaciuto il suo significato di stoica capacità 
superiore di sopportare eventi o persone. 
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Preferisco pensarla piuttosto come capacità di cogliere il bene 
qualsiasi realtà si stia vivendo, coglierlo proprio come un 
fiore, lo vedi e…tac, ce l’hai in mano e eviti di metterci sopra 
un piede. 
Mi viene in mente la 
cagnolina di una mia 
vicina, ha allattato a 
lungo dei gattini 
abbandonati in un 
canale. Sanguinava 
ormai dalle 
mammelle tanto 
voraci erano, ma con 
pazienza li ha nutriti 
e cresciuti. 
Non ha scelto la gelosia e l’insofferenza per quegli intrusi 
inaspettati, ha scelto la vita! 

E noi uomini, ben più attrezzati spiritualmente, cosa 
scegliamo? 
Il bene è sempre pronto per noi, anche se spesso non visibile. 
Penso la pazienza come capacità di scegliere fra 
l’insofferenza, il dolore, il fastidio, l’intolleranza, la 
sopportazione orgogliosa, lo spreco sdegnoso….e il bene. 
Do energia a ciò che fa male o mi lascio avvicinare da ciò che 
fa bene? 
Mi dimeno sulla sedia del dentista per una semplice grattatina 
ai denti, o invoco Santa pazienza e approfitto di quel momento 
per dedicarmi alla mia anima? 
In una persona vedo solo le cose che m’irritano, o cerco di 
cogliere in lei il bene che posso e quindi di imparare, 
cambiando prima di tutto il mio stato? 
Gli eventi della vita, belli o brutti, rimangono oggettivamente 
gli stessi. 
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Posso patirli e quindi essere paziente, cioè soffrirli, oppure 
essere paziente, nel senso di accoglierli così come sono e 
quindi trasformarli, cambiandone la visione e me stessa. 

Anche in questo caso sarò invitata nel mondo delle 
meraviglie. 
Incomincerò dalle piccole cose di ogni giorno, dal pane 
quotidiano che mi viene puntualmente dato e mi lascerò 
sorprendere. 

Grazie Santa Pazienza, anche oggi il tuo dono mi è tanto 
piaciuto! 

 E IL TERZO DONO?!? 

Non è ancora arrivato, a Natale manca ancora un po’…non 
ho perso la speranza. 
E se invece fosse proprio un dono-non dono? 
Se il dono più bello di Santa Pazienza fosse proprio l’attesa 
dello stesso? 
Se fosse la speranza di riceverlo? 
E se in questa attesa aprissi occhi e orecchie per non 
lasciarmelo sfuggire? 
E così cogliessi il bello cercandolo un po’ ovunque? 
Se questa attesa rendesse l’aria viva e argentina? 

Con pazienza, vivendo momento per momento, aspettando 
in maniera vigile, cercandolo nella realtà che ho intorno e che 
accolgo così com’è, realtà comunque bellissima e ricchissima. 
Basta avere…pazienza! 

Grazie Santa Pazienza, il tuo terzo regalo mi ha reso tanto 
felice!  
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La pazienza del Contadino 
don Giovanni Unterberger 

La lezione che Gesù diede agli apostoli, con la parabola del 
grano e della zizzania, è lezione di pazienza. Una lezione tanto 
importante, e tanto necessaria, perché l’uomo fa fatica a essere 
paziente, e facilmente cade nell’impazienza, basti pensare a 
come spesso camminiamo in fretta, più di quanto sarebbe 
necessario; quanto ci irriti ogni piccolo intoppo e ogni piccolo 
ostacolo ai nostri progetti e ai nostri programmi; quante volte 
cominciamo a parlare prima che il nostro interlocutore abbia 
terminato il suo dire e sovrapponiamo la nostra voce alla sua. 
Questi sono piccoli esempi di impazienza, ma molti altri, e più 
grandi, ne potremmo portare. 
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Gli apostoli dovevano essere impazienti, perché stando con 
Gesù, sentendo e ascoltando come lui pensava e desiderava il 
mondo, le cose e l’umanità, e vedendo come il mondo, le cose 
e l’umanità fossero tanto diverse da come lui le indicava e le 
prospettava, si sentivano incapaci di sopportarle; avrebbero 
voluto che tutto cambiasse velocemente. E invece i farisei 
continuavano a rimanere chiusi al messaggio di Gesù e 
attaccati alla lettera della legge; i pubblicani continuavano a 
fare i pubblicani; i sadducei continuavano a gestire in modo 
interessato e mondano il culto al tempio; nessuno spiraglio si 
apriva all’orizzonte per un’eventuale liberazione 
dall’occupazione romana. Le cose così com’erano non 
piacevano agli apostoli! Tutto sembrava restare fermo e 
immobile! 

Gesù, con la parabola del grano e della zizzania, 
descrivendo il Regno di Dio come un campo di grano e di 
zizzania insieme, cioè come una realtà di bene e di male 
coesistenti tra loro, invitando alla pazienza e assicurando che 
alla fine il male sarebbe stato vinto ed eliminato, voleva 
insegnare agli apostoli, e oggi a noi, che il Regno di Dio, cioè 
il disegno di salvezza del Signore, viene avanti e si realizza 
anche in mezzo a difficoltà, a ostacoli, a difetti, a limiti e a 
peccati. 

Noi vorremmo che tutto filasse diritto, che tutto fosse a 
posto, che ogni uomo compisse il suo dovere e fosse fratello al 
fratello. Questo è ciò che vorrebbe anche Dio; anche Dio 
vorrebbe che la terra, il mondo, fosse quel paradiso terrestre 
che egli aveva creato all’inizio; vorrebbe che l’umanità tutta 
fosse ‘un cuor solo e un’anima sola’; e tuttavia pazienta e 
sopporta, con sofferenza, tutto il male che c’è nel mondo e 
dentro la storia degli uomini, sapendo però che, pur dentro un 
mondo così disastrato e dentro una storia umana così rovinata, 
egli porta avanti il suo disegno di redenzione e di salvezza. 
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Questa fiducia ci è necessaria. La parabola del grano e 
della zizzania è una sfida alla nostra fede; è un aiuto e un 
sostegno alla nostra fede Con questa parabola Gesù vuole 
sostenere in noi una visone ottimista delle cose ‘al di là’ e 
‘oltre’ tutto ciò che non va. Dio agisce e opera. Il buon grano 
non sarà soffocato dalla zizzania. Alla fine la zizzania verrà 
bruciata. 

Questa fede, la fede che Dio sa custodire il bene, e sa 
addirittura ricavare del bene dal male, è fondamento alla 
nostra pazienza. Noi saremo capaci di pazientare e di 
sopportare, di attendere l’azione salvifica di Dio che egli 
certamente compirà, proprio perché sappiamo e crediamo che, 
nonostante il male che ci fosse ancora in noi e attorno a noi, 
Dio saprà vincere il male e saprà portare tutto a bene. 

Non è una pazienza senza fondamento, la nostra! Ci dia il 
Signore questa pazienza. “Con la vostra pazienza salverete la 
vostra vita”, dice Gesù (Lc 21,19). 
E il Vangelo non lo dice, ma forse Gesù, dopo aver raccontato 
la parabola del grano e della zizzania agli apostoli, disse loro: 
“Voi cercate di essere buon grano…”! 

(Omelia tenuta nella chiesa di S. Stefano, 8 novembre 2015) 
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Le cinque attese di una 
paziente speciale 

Camilla Da Vico 

Prima attesa: un cuore per Gita 

Gita era una paziente speciale. Speciale perché giovanissi- 
ma, appena vent’anni, speciale 
perché gravissima, affetta da una 
patologia cardiaca che la costringeva 
a letto, pallida come uno straccio, 
senza il fiato di parlare, mangiare, 
muoversi. 
Il nostro primo incontro fu breve. Il 
mio era un ricovero di soli tre giorni, 
per un esame. 
Quando fui dimessa, mi dispiacque lasciarla, senza sapere se 
avessero trovato un cuore per lei. 

Ci sentiamo Gita? 
Si, te lo prometto. 

Il cuore arrivò, trasformando in 
vita la morte che altri stavano 
piangendo. 
Andai a trovare Gita a Verona, 
dopo il trapianto, seguito da una 
lunga ripresa. 

Cosa farai ora Gita? 
Vorrei sposarmi… 
Ma ce l’hai il fidanzato?! 
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Seconda attesa: un marito per Gita 

Nel paese dell’India dove stava da piccola, Gita conosceva 
un ragazzo. Le famiglie si accordarono per il matrimonio. 
Genitori e cardiologhi la accompagnarono a dire il suo sì per 
sempre, fatto solo di fiducia. 
Al tempo convivevo per essere libera di dire no, se l’amore 
finiva. 
Non riuscivo a capire questa ragazza così docile alla volontà 
di altri. 
Al ritorno, Gita e il marito vennero a trovarmi. Fui colpita 
dalla grazia e bellezza di lui. Non era un povero senz’altra 
possibilità, come il mio animo malevolo confabulava per 
giustificare se stesso. Sembravano persino molto felici… 

Terza attesa: un rene per Gita 

Un’altra odissea. Un rene non ha retto i pesanti farmaci 
anti rigetto che Gita deve prendere per il cuore e così ora lei è 
in dialisi.  
Il marito le è sempre accanto. Si alza alle cinque del mattino, 
va a lavorare e poi dritto in ospedale. Torna a casa per dormire 
poche ore. Tutti i giorni. 
Ho amiche che mi parlano di compagni stanchi e annoiati, che 
le lasciano per donne più giovani. Uomini di mezza età non 
ancora soddisfatti, sempre affannati e preoccupati. 
Non riesco a capire questo uomo giovane e bello, che vive tra 
la fabbrica e la corsia di ospedale, che sempre sorride e 
quando vado a trovare Gita si sposta per non disturbare. 

Dopo l’attesa e lo sfinimento arrivò anche il rene. 
Altra vita sulle ali di altre lacrime. 

Cosa farai ora Gita? 
C’è solo una cosa che ora Gita e il marito sognano. 
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Quarta attesa: un figlio per Gita 

Sognare un figlio è la cosa più naturale quando si ama. 
L’amore è fecondo per natura. 
Eppure sono altre le parole che mi circondano: non è ora di un 
figlio, non ce lo possiamo permettere, non riusciamo ad 
organizzarci con il lavoro. Siamo abituati alla nostra libertà, la 
società è in crisi, in che mondo lo faremmo nascere… 
A volte il figlio scappa, eludendo la contraccezione. Lo 
teniamo? Vediamo…. se è sano… 

Gita come un re magio, intanto onora l’arrivo dei miei 
figli, portando loro regali. 
Immune all’invidia e alla mentalità del mondo, Gita spera e 
aspetta. 
Visite su visite, cambi di farmaci: anche questa attesa, quasi 
impossibile, diventa realtà. 

Questa volta la notizia va in prima pagina del giornale: la 
medicina fa miracoli! 
Che intendessero la medicina della pazienza? 

Quinta attesa: il figlio tra le braccia 

Vado a trovarla. Il marito è radioso, il piccolo bellissimo. 
Ha un nome indiano e uno italiano, in onore al cardiochirurgo. 
Qualche linea di febbre costringe Gita a non poterlo toccare e 
ad indossare camice e mascherina. Anch’io ora le sono di 
fronte, con camice e mascherina, cercando di nascondere le 
lacrime. Lei guarda il figlio che l’infermiera tiene in braccio. 
Gli parla in Hindi. Ti amo, gli dice. 

Non lo voglio tenere, voglio solo che stia bene, dice. 
Aspetterò. 

Dentro di me si accendono tempeste d’impazienza. 
Vorrei strappare il figlio dalle braccia dell’infermiera e met- 
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terlo sul seno di Gita, vorrei strappare tubi camici e 
mascherine. Basta, ora chiedo una tregua per Gita! 
La pazienza non è il mio forte e il Signore mi ha messo 
davanti un esempio troppo grande. 

Mi muovo nel mondo del tutto subito. 
Gita mi presenta un modo di vivere che mi manda in tilt. 
Niente di ciò che ho è mio. Né il cuore che mi batte in petto, 
né il figlio che ho tenuto in grembo. Sono una terra arida, che 
aspetta ristoro. 

Anche la tregua è arrivata. Dopo due giorni Gita ha 
abbracciato il suo bambino, che ora ha sette mesi. Non è stato 
allattato al seno, non è nato con il parto naturale, non è stato i 
primi giorni attaccato alla madre con il pelle a pelle… eppure 
è bello, sano, sereno, buono. 

“Tu puoi capire quanto sono felice, vero Camilla?” 
Le dico di sì, ma sto mentendo. Non posso capire né la vastità 
del dolore che ha vissuto, né la vastità della pazienza con cui 
lo ha affrontato. Posso solo ammirarne la grandezza. 

“Dio ci ha sempre aiutato, vero Camilla?” 
Le dico ancora sì, ma questa volta non sto mentendo. 
Abbiamo due religioni diverse, ma lo stesso Dio, che è Divina 
Pazienza. 

Io, Divina Pazienza, trebbierò i 
monti dell’ira, dell’invidia, 
dell’avidità, della superbia e li 
stritolerò.  Farò scaturire fiumi su 
brulle colline, fontane in mezzo alle 
valli; cambierò il deserto in un lago 
d’acqua, la terra arida in zona di 
sorgenti. 

Io, Divina Pazienza, dimorerò negli uomini miti e darò loro 
una forza sovrumana e delicata, per affrontare il mondo. 
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Impazienza 
Maria Silvia Roveri 

Laura ha la capacità di stupirmi sempre, quando ci 
incontriamo. L’ultima volta l’ha sparata proprio grossa. Mi 
dice: “Non so come faccia tu a essere sempre così calma e 
paziente. Io al tuo posto sarei sbollita mille volte, anzi, anche 
ora sto bollendo e non so perché. Tu invece – niente! 
Tranquilla, silenziosa e sorridente. Ma come fai?” 
Sorrido ancora e sto in silenzio. Non mi riconosco per nulla 
nell’immagine di me che ha descritto, ma non voglio certo 
toglierle la consolazione di pensare che si possa essere 
pazienti e tranquilli. 

In realtà mi sento molto impaziente, e molto più propensa 
alla frenesia che alla tranquillità. Nei giorni scorsi, per 
esempio, ero molto impaziente di poter trovare il tempo di 
scrivere tutto quanto mi frulla nella testa a riguardo della 
pazienza… Che assurdità, vero? E anche ora, che finalmente il 
tempo mi è concesso, vorrei scrivere talmente tante cose che i 
pensieri mi si accavallano uno sopra l’altro e rischio di non 
venire a capo di nulla. Calma, calma… Uno alla volta… 
Pazienti, senza premere… Perché spingete? Dove volete 
andare? Come potete essere credibili a insegnarmi cos’è la 
pazienza, se siete voi stessi così impazienti? 

L’impazienza è incapace di attendere. Vuole tutto subito. I 
suoi desideri e le sue brame non conoscono futuro, ma solo 
l’immediato presente. 
Se mi ascolto appena un pochettino, la sento correre nel corpo, 
l’impazienza, molto prima che si manifesti all’esterno. Forse è 
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per questo che Laura non si accorge della mia impazienza: 
quando mi accorgo del fremito che incomincia a percorrere le 
membra, allora interviene uno spiritello santo che mi frena, mi 
calma e mi aiuta a non cadere nella frenesia esterna. Si può 
sembrare pazienti pur essendo impazienti. 

L’impazienza ha origini profonde. Una volta frenato il 
fremito che percorre il corpo, l’impazienza non è sanata, ma 
solo chetata, pronta a riemergere alla prima punzecchiatura. 
Occorre sanare le origini, spegnendo quel fuoco che arde e 
brucia nella direzione sbagliata, ossia contro noi stessi e 
contro gli altri. 

Ricordiamo lo specchio della matrigna? “Specchio, 
specchio delle mie brame, chi è la più bella del reame?”  

Ricordiamo lo specchio di Harry Potter nella “Camera dei 
segreti”? “Emarb eutel amosi vout linon ortsom”. Leggiamo 
la frase dall’ultima alla prima lettera: “Mostro non il tuo viso 
ma le tue brame”. 

Sono le nostre brame la carie del cervello e del corpo che 
suscitano in noi tanta impazienza. 
Le brame, con il loro desiderare avido e passionale, 
distruggono la mente, ammorbano i sensi e generano 
un’inquietudine che preme al nostro interno per poter essere 
soddisfatta quanto prima e quanto più interamente. 

Brama di cibo genera inquietudine nella bocca, nello 
stomaco, nella gola… 
Brama di piacere sensuale genera inquietudine nel bacino e 
nelle gambe… 
Brama di denaro genera inquietudine nelle mani e nelle 
braccia… 
Brama di affetto genera inquietudine nel torace e nel 
cuore… 
Brama di lodi genera inquietudine nelle spalle, nel collo… 
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Brama di potere genera inquietudine nella testa… 
Brama di rivalsa o di vendetta genera inquietudine che ci 
percorre da capo a piedi… 

Ascoltiamoci e osserviamoci con sincerità, pur se con 
misericordia: dov’è il nostro fremito, lì sarà la nostra brama. 
Dov’è la nostra brama, lì saremo impazienti, passionali, 
violenti, irascibili, infelici... 

Sanare l’impazienza senza occuparsi delle brame e della 
concupiscenza, è un’illusione. 
Dio non vuole lasciarci nell’illusione. Dio ci offre il rimedio 
per tutti i mali del corpo e dell’anima. 

Dio ci offre se stesso, donandoci la Santa Impazienza. 
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Santa Impazienza 
Maria Silvia Roveri 

«Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei 
che fosse già acceso!» Lc 12,49 

L’impazienza è un fuoco che arde e brucia. La Santa 
Impazienza arde e brucia nella direzione giusta; non contro 
noi stessi, non contro gli altri, ma verso Dio. 

Se avessimo ancora cinquantatrè minuti di vita, e non 
fossimo impediti da qualche malattia, come li 
trascorreremmo? 

"Buon giorno", disse il piccolo principe. 
"Buon giorno", disse il mercante. 

Era un mercante di pillole che calmavano la sete. Se ne 
inghiottiva una alla settimana e non si sentiva più il 
bisogno di bere. 
"Perché vendi questa roba?" disse il piccolo principe. 
"E' una grossa economia di tempo" disse il mercante. 
"Gli esperti hanno fatto dei calcoli. Si risparmiano 
cinquantatrè minuti alla settimana". 
"E che cosa se ne fanno di questi cinquantatrè minuti?". 
"Se ne fa quel che si vuole..." 

"Io", disse il piccolo principe, "se avessi cinquantatrè 
minuti da spendere, camminerei adagio adagio verso 
una fontana...". (Antoine de Saint-Exupéry, Il Piccolo Principe, XXIII) 
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Santa Impazienza, che cammina adagio adagio negli ultimi 
cinquantatrè minuti di vita, per dissetarsi alla Fontana della 
Vita… 

La Santa Impazienza arde e brucia, ma non ha fretta e non 
si consuma. Misura il tempo umano con lo sguardo buono di 
Dio. Sa che il nostro tempo finirà, ma lascia a Dio il compito 
di scandirne il metronomo. 

La Santa Impazienza non ha nulla di più caro di Cristo, e 
per questo non si lascia scappare occasione di incontrarlo 
nella propria famiglia, nei propri colleghi di lavoro, nei propri 
vicini di casa, nel marocchino che suona alla porta, nella gente 
che spinge sull’autobus, nella fila allo sportello. 

La Santa Impazienza è piccola, umile, invisibile, e ha una 
illimitata fiducia nella Provvidenza di Dio. 

Mi scrive Camilla: “La Santa Impazienza è una nostalgia 
che scuote la carne e lo spirito. Dio mette alla prova i suoi 
santi misurando in loro la brama di lui. La Santa Impazienza 
rende capaci di sopportare difficoltà e persecuzioni. La Santa 
Impazienza crea incendi di vita, che accendono le creature 
spandendo bene. La Santa Impazienza è dono di Dio, ma noi 
la desideriamo?” 
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Già… la desideriamo? 
La Santa Impazienza spegne tutte le brame del corpo e della 
mente, ma noi lo desideriamo? Desideriamo veramente ardere 
d’amore per Dio e Dio solo, o siamo un tantino attaccati ai 
fremiti e alle inquietudini che ci percorrono? Siamo 
affezionati alle nostre brame e alla nostra rincorsa a 
soddisfarle? Non è che temiamo di non sentirci più vivi, nel 
momento in cui questi surrogati di vitalità, di piacere e 
d’amore si spegnessero? 

La Santa Impazienza è una vibrazione sottile sottile che 
percorre i tessuti del corpo. È fatta di niente, eppure dilata, 
espande, apre, fa respirare, illumina, scalda, allieta, sorride, 
solleva. 

La Santa Impazienza dona in premio pura e santa pazienza 
terrena: dilata il presente, calma in profondità, tollera tutto, 
sopporta altrettanto, è libera da fini umani, non conosce 
confini di spazio e di persone, è lenta all’ira e ricca di Grazia.  

Dio ci offre se 
stesso, donandoci la 
Santa Impazienza e 
pure la Santa Pa-
zienza. Dio non 
vuole lasciarci 
nell’illusione. 
Dio ci offre la vera 
Vita e il vero 
Amore, rimedi 
assoluti ed eterni, 
per tutti i mali del 
corpo e dell’anima. 
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La pazienza di Dio 
don Giovanni Unterberger 

Dio è paziente? Molto paziente. La sua pazienza è infinita, 
così come è infinito lui stesso. “Paziente e misericordioso è il 
Signore, lento all’ira e ricco di grazia”, dice un salmo (Sal 

145,8). Dio è davvero paziente. Ha creato il mondo e lo ha 
affidato all’uomo; l’uomo non lo ha ben custodito, piuttosto lo 
ha rovinato, e Dio sopporta. Dio ha creato l’uomo perchè 
fosse in comunione con lui; l’uomo non ha custodito la 
comunione con Dio, anzi l’ha rotta, e Dio sopporta. Dio cerca 
sempre di nuovo di rifare la comunione con l’uomo ribelle, 
cercando di riportarlo a sè: “Adamo, dove sei?”, chiese Dio ad 
Adamo che, dopo il peccato, si era nascosto e si era 
allontanato da Dio (Gn 3,9). Dio lo ha cercato. 

Dio cerca sempre l’uomo. Si è scelto tra i popoli un 
popolo, Israele, a cui potersi rivelare in modo più pieno, a cui 
parlare di sé in misura più grande, a cui farsi conoscere in 
modo più profondo, ed insegnargli il vero e giusto modo di 
vivere. Ma quanta fatica e quanta pazienza con quel popolo! 
Quanto fu lento e duro quel popolo a comprendere Dio! 
Quanto lo capì male! 

L’Antico Testamento ce lo documenta fortemente. 
L’Israele del 1000 a.C. pensò Dio come un Dio che castiga e 
distrugge il peccatore: è la pagina del diluvio universale (Gn 6,5 

– 8,22) e la pagina del diluvio di fuoco su Sodoma e Gomorra 
(Gn 19,1-26); e invece Dio è misericordioso e perdona il 
peccatore pentito. L’antico Israele pensò Dio come un Dio 
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guerriero, che andava in guerra con lui, che combatteva contro 
i nemici di Israele e voleva che gli abitanti delle città 
conquistate fossero tutti uccisi e sterminati (Dt 20,1. 10-18); e 
invece Dio è un Dio di pace e di fratellanza universale. 
L’antico Israele pensò Dio come un Dio nazionalista, un Dio 
che fosse il Dio del solo Israele, alleato solo suo (Sal 89,4); e 
invece Dio è il Dio di tutti i popoli, ed estende la sua alleanza 
a tutte le nazioni della terra. Quanto fu mal capito Dio! Quanta 
brutta figura gli ha fatto fare Israele, e gli fa ancora fare oggi a 
chi legge l’Antico Testamento senza leggere il Nuovo! E Dio 
ha sopportato, ha sopportato per secoli… Come è diverso Dio 
da noi, ad esempio, che, se siamo mal capiti e mal interpretati, 
subito ci arrabbiamo! 

Dio ha sopportato e ha cercato piano piano, con infinita 
pazienza, mandando i profeti e persone sante, di correggere 
sempre un po’ di più l’immagine di sé presso il popolo di 
Israele, finchè ‘nella pienezza dei tempi’, come dice san 
Paolo, Dio ha mandato il suo Figlio fatto uomo a rivelare il 
suo vero volto e a dirci come lui veramente è. 

Gesù è l’‘icona’ di Dio. “Chi vede me, vede il Padre”, 
disse Gesù all’apostolo Filippo durante l’ultima cena (Gv 14,9). 
Gesù è l’immagine del Padre. Come è Gesù, così è Dio. E 
Gesù è la pazienza in persona. Sopporta le folle che lo cercano 
per interesse; sopporta i farisei e i dottori della legge che gli 
sono ostili e lo calunniano; sopporta gli apostoli che sono 
tanto difettosi e duri a capire il suo messaggio; sopporta il loro 
sonno nell’Orto degli ulivi e il loro abbandono durante la 
passione; sopporta il tradimento di Giuda e il rinnegamento di 
Pietro; sopporta gli insulti, gli sputi, i flagelli, le derisioni dei 
sommi sacerdoti sotto la croce, senza adirarsi e senza 
scagliarsi contro di essi, ma dicendo invece: “Padre, perdona 
loro, perché non sanno quello che fanno” (Lc 23,34).  
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Gesù è la pazienza fatta persona! Dio è pazienza somma! 
Egli ha sopportato che il suo Figlio Gesù,  inviato a riportare 
l’umanità perduta sulla retta via, venisse osteggiato, rifiutato, 
massacrato, messo in croce come il più vile dei malfattori… E 
nella sua infinita pazienza e bontà Dio è riuscito a far valere 
quell’omicidio insensato e crudele a vantaggio e salvezza di 
coloro stessi, noi, che l’abbiamo commesso! Davvero una 
pazienza e una misericordia più grandi di così non si 
potrebbero immaginare! 

Sì, Dio è paziente. Egli ha pazienza col mondo intero, che 
tanto male compie ogni giorno; ha pazienza con ciascuno di 
noi, che ogni giorno lo offendiamo. La sua pazienza lo rende 
capace di “far sorgere ogni giorno il sole sopra i malvagi e 
sopra i buoni, e far piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti” 
(Mt 5,45). La sua pazienza lo 
rende capace di accogliere 
sempre e comunque il 
peccatore pentito che torna 
a lui, qualsiasi sia il peso e 
la gravità del peccato 
commesso. La sua pazienza 
non ha limiti. Al fico che, 
nella parabola, da tre anni 
non dava frutti, egli 
concesse ancora tempo 
perché potesse darne (Lc 13,6-

9); a noi Dio concede ancora 
tempo di ravvedimento e di 
conversione. 

Della pazienza di Dio non possiamo però abusare; della 
pazienza di Dio non vogliamo abusare! “Non aspettare a 
convertirti al Signore, e non rimandare di giorno in giorno”, 
esorta la Sacra Scrittura (Sir 5,7).  
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La pazienza dell’amore 
Marilena Anzini 

Sono troppe e troppo dolorose le notizie di attentati, di 
bombardamenti, di stragi che mi arrivano dai giornali. Vedo 
nel mondo tanta aggressività e tanta violenza, e mi viene forte 
la domanda: “Perché Dio permette tutto questo male? Perché 
Dio non interviene? E’ troppa la sua pazienza…”. Ricordo che 
mi colpirono le parole di papa Benedetto XVI nell’omelia 
della Messa di inizio pontificato: ‘Quante volte noi 
desidereremmo che Dio si mostrasse più forte. Che Egli 
colpisse duramente, sconfiggesse il male e creasse un mondo 
migliore ... Noi soffriamo per la pazienza di Dio. E nondimeno 
abbiamo tutti bisogno della sua pazienza ... il mondo viene 
salvato dal Crocifisso e non dai crocifissori. Il mondo è 
redento dalla pazienza di Dio…’ 

Confesso che vorrei un Dio diverso da come è, un Dio 
interventista; ma già Gesù, con la parabola del grano e della 
zizzania, ci rivela Dio come un Dio paziente. Dio ha pazienza, 
e sopporta il male che noi produciamo perché ci ha fatto il 
dono della libertà, libertà di scegliere se rispondere al Suo 
amore con amore oppure voltargli le spalle. E ci dà tempo. 
Tempo di pensarci, di ripensarci, di decidere, di cambiare 
idea, di allontanarci e poi di tornare da Lui... Ed è sempre lì ad 
accoglierci a braccia aperte, pieno di misericordia e pronto a 
perdonarci tutto. Quanta pazienza ha Dio con noi! 

L’apostolo Pietro nella sua seconda lettera dice: “Davanti 
al Signore un giorno è come mille anni e mille anni come un 
giorno solo. Il Signore non ritarda nell'adempiere la sua 
promessa, come certuni credono; ma usa pazienza verso di 
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voi, non volendo che alcuno perisca, ma che tutti abbiano 
modo di pentirsi.” (2 Pietro 3, 8-9). 

Mi toglie il fiato la vastità dell’ amore di cui è capace Dio: 
non vorrebbe perdere nessuno di noi e ci aspetta con pazienza 
infinita! Comprendo ancora di più la volontà di papa 
Francesco di indire proprio di questi tempi il Giubileo 
straordinario della Misericordia. Se solo ognuno di noi 
imparasse anche solo una piccola parte dell’amore di cui è 
capace Dio, non ci sarebbe bisogno di distruggere le armi, 
perché semplicemente nessuno le userebbe più. 

E io? Le lascio cadere le armi che porto dentro di me e che 
mi impediscono di amare? L’aggressività, per esempio, 
sempre in agguato nel voler avere ragione su chi esprime un 
parere diverso dal mio; o il giudizio, arma infallibile per 
sentirmi superbamente migliore di qualcun altro, 
possibilmente di tutti; o la diffidenza nei confronti di uno 
straniero, una vera mina anti-uomo perché fa sparire dalla mia 
sensibilità un essere umano, trasformandolo in un potenziale 
nemico. Non sembrano affiancabili a mitragliatori o carri 
armati, ma sono - anche queste - ‘armi’; e se voglio davvero la 
pace e non voglio soccombere al dolore e al senso di 
impotenza, posso (devo!) cominciare a distruggere queste, 
perché sono le uniche su cui ho davvero il potere, per 
cambiare, con l’aiuto di Dio, le cose. In questa mia opera di 
auto-disarmo non è il caso che io abbia troppa pazienza…, ma 
è il caso che mi impegni con tutto lo sforzo possibile! 

Da un cuore ammorbidito dalla misericordia sgorgano 
spontaneamente parole, gesti e azioni che toccano i cuori di 
altre persone e attuano quella lenta ma profonda 
trasformazione rivolta al Bene che Dio guida e aspetta 
pazientemente. Dio ci ha promesso:“Darò loro un cuore 
nuovo e uno spirito nuovo metterò dentro di loro; toglierò dal 



 gennaio – febbraio 2016 | PATIENTIA  | דְּמָמָה

QUADERNO DI DEMAMAH 24                 pagina 43 

loro petto il cuore di pietra e darò loro un cuore di carne…” 
(Ez 11, 19). 

Flora, la dolcissima figlia di una mia cara amica, nel suo 
candore di bambina ha indicato la vera soluzione: “Quando il 
terrorista ti vuole uccidere, basta dirgli: ‘Fermati! Io ti voglio 
bene!’ E lui non avrà più voglia di sparare.” 

Flora…tu sì che hai già capito tutto! ☺ 
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Porta pazienza e resta con me 
Camilla Da Vico 

Oggi è domenica e lavoro tutto il giorno. 
La prima Messa al Duomo è alle otto. Faccio giusto in tempo 
ad andare. 
Prima della Messa, la Chiesa è aperta e la porta della 
misericordia riceve chi vuole entrare. 
Entro e mi confesso. 

Padre, mi vergogno a dirlo, ma mi assalgono i dubbi. Mi 
vengono dei dubbi sulla fede che non dovrebbe avere un 
cristiano! Mi passano per la testa pensieri, che questo quello 
e quell’altro siano fantasie... 

Taccio. Mi aspetto che il sacerdote scalzi i dubbi con le 
certezze. 

“I dubbi possono essere provvidenziali.  
La fede ha bisogno di essere provata, per essere vera”. 

Sento un sollievo grande, meglio di qualunque 
spiegazione. Non solo i dubbi non sono un peccato, ma 
dovremmo ringraziare quelle voci che ci tormentano come 
prove di fede. 

Finita la Messa entro nel turbine del lavoro dove tante altre 
prove mi aspettano. 
Finalmente arriva sera e mi pregusto il sonno. Mio marito è 
via per lavoro e sull’orlo del riposo mi aspettano due piccoli 
draghetti: i miei cari figli, che la sera sembrano freschi come 
rose, senza alcuna intenzione di dormire. 
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Entro nel turbine delle rincorse, delle minacce, dei giochi 
per lavarsi denti e piedi, delle gare per infilarsi il pigiama, 
delle storie di lupi, cappuccetti, capretti, cacciatori… ce la 
posso fare, mi ripeto, ci siamo quasi… 
Finalmente la luce si spegne, il figlio più grande si 
addormenta subito, mentre la piccola urla: LATTEEEE! Corro 
in cucina e lo preparo. Il latte caldo fa dormire i bambini, di 
solito…. Bevuto il latte è più sveglia di prima.  

Mi stendo allora accanto a lei e dopo un attimo mi sto già 
addormentando…  
Agnese salta, canta e batte le mani. Sono così stanca che la 
sento da lontano… 
Un bel tirone di capelli mi riporta alla realtà. Sobbalzo. 
“Agnese!” La riprendo e la invito a stendersi. Richiudo gli 
occhi, ma mi arrivano due tironi di capelli ancora più forti.  
Ora mi arrabbio: “guarda che vado via, adesso basta!” . Lei 
aumenta la dose, ride nervosamente e comincia a urlare la 
storia dei sette capretti. 
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Ora basta. Arriva lo sculaccione (il gesto senza alcun male, 
in linea con le moderne teorie). 
In effetti basta il gesto e lei ora piange, disperata: “la mamma 
mi ha sgridato!”. 
Poi mi abbraccia forte e senza più piangere mi sussurra 
all’orecchio: “Mamma, non andare via, resta qui con me, resta 
con me mamma”. 

Agnese, i dubbi, le fatiche: ecco i piccoli tormenti che oggi 
mettono alla prova il mio amore. 

Resta con me. Non andare via perché sono discola. Non 
andare via perché ti ho fatto male, perché ti ho stancato e 
tormentato, perché ti ho disobbedito… 

Che dolcezza. Sono le stesse parole che vorrei dire a Dio. 
Non andare via perché non sono coerente, umile, almeno 

un poco santa, eccetera. 

Sono le stesse parole che vorrei dire agli amici. 
Non andare via perché non sono come ti aspetti, perché sono 
mancata o cambiata… 

Anche il Signore le ripete dolcemente al nostro cuore: non 
andare via perché ti vengono dubbi, perché altri ti attirano con 
miraggi, perché la Mia strada chiede molto, perché quel 
sacerdote ha sbagliato, perché il male si infila anche nella 
Santa Chiesa… non andare via, resta con Me. 

Resta con Me e porta pazienza. 
Porta pazienza e sei già con Me. 

“Certo tesoro che resto con te, dove vuoi che vada, sei il 
mio teso……” 
Ma stavamo già dormendo, insieme, beate. 

Certo Tesoro che resto con Te, dove vuoi che vada? 
Te Chiesa, Te Demamah, Te Signore.  
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Il tempo della pazienza 
Maria Silvia Roveri 

Per ogni cosa c'è il suo momento, il suo tempo per ogni 
faccenda sotto il cielo. (Qo 3,1) 

C’è dunque anche un tempo per la pazienza? 

Seduta vicino alla porta che dal salone guarda il giardino e 
il bosco, osservo con tenerezza e ammirazione lo scoiattolo 
che da almeno un’ora va avanti indietro tra il noce e il 
boschetto. Lo immagino di una pazienza infinita: piove a 
dirotto, deve fare un tratto di percorso scoperto - dunque 
pericoloso - eppure non si stanca di correre su e giù dagli 

alberi, una noce alla volta, saltando con 
agilità, consumando non so quante 
energie pur di guadagnarsi la riserva per 
l’inverno. 
Sono cadute tante noci per terra, ma 
quando vi passo accanto, io non ho la 
pazienza di chinarmi a raccoglierle. 

Lo scoiattolo è molto più paziente di me. 

Mi giustifico pensando che quello è il suo ‘lavoro’, è il suo 
posto all’interno della Creazione, il mio è un altro. Eppure, 
quando svolgo il ‘mio’ lavoro, quando sono occupata nelle 
incombenze che Dio ha voluto per me, ho la stessa pazienza? 

Mi osservo: sto cucinando e sono impaziente perché vorrei 
raccogliere la menta in giardino. Scendo a raccogliere la 
menta e già sono inquieta perché devo fare quella telefonata. 
Faccio la telefonata contando i minuti di conversazione con 
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quella persona che parla un po’ troppo per i miei tempi, 
mentre io dovrei caricare la lavatrice. Riempio la lavatrice, già 
fremendo per guadagnare due minuti in più per andare a 
leggere quell’articolo. Mi siedo a leggere e intanto penso: 
“Bè, perché non vai a pregare?”  Ecco, finalmente sto 
pregando. Una meraviglia? Niente affatto, perché c’è un 
pensiero impaziente che vorrebbe raccogliere immediatamente 
i frutti della preghiera, se non proprio la grazia attesa, almeno 
una piccola consolazione... 

C’è qualcosa di affascinante nella pazienza dello 
scoiattolo, che pure corre senza mai fermarsi, e qualcosa di 
frustrante nella mia impazienza, anche quando 
apparentemente mi fermo. 

Dal giardino ho raccolto alcuni fasci di menta che farò 
seccare per le tisane dell’inverno. Metto al lavoro mia madre a 
staccare una per una le foglioline dai rametti. Inizia alle nove 
di mattina. A mezzogiorno è ancora lì, che stacca foglioline di 
menta, una per una. Non si è mai alzata, non si è mai 
lamentata. Il mucchio di rametti era veramente enorme, ora ne 
sono rimasti pochi, e lei imperterrita continuerà fintanto che 
non saranno finiti tutti. La demenza le ha fatto perdere 
completamente il senso del tempo e non si spazientisce più. 
Ovunque io la metta e qualsiasi cosa le faccia fare, lo fa senza 
battere ciglio anche per ore, sempre uguale, senza stancarsi. 
Perso il senso del tempo, guadagnata la pazienza. Che sia 
questo il segreto? Come accedervi senza doversi augurare di 
diventar dementi? 

Non c’è dubbio: il tempo della pazienza è proprio il tempo 
limitato della vita terrena. Nella vita eterna non ci saranno più 
né pazienza né impazienza. 

Incomincio a intuire: la pazienza si coltiva innanzitutto 
cambiando la relazione col tempo e con il limite che il tempo 
umano ci impone. La pazienza necessita di una dilatazione del 
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tempo, che si ottiene innanzitutto rallentando l’agire, il parlare 
e perfino il pensare. Via la fretta, via il far le cose di corsa, via 
l’agire sempre più veloce. Via il virtuosismo del cantare o 
suonare quante più note nel minor tempo possibile, via le gare 
a chi digita più velocemente un sms, via il cronometro che 
misura le prestazioni atletiche sulla base della velocità, via gli 
standard di produzione che richiedono un minimo (elevato) di 
pezzi al minuto, via il parlare sempre più veloce, acca-
vallando le frasi una sull’altra, via il fast food & affini. 

Follia? No, umanità! 

Ricordo Momo - il bel libro di Michael 
Ende - e la straordinaria impresa di questa 
bimba che, con l’aiuto di Mastro Hora, 
riesce a fermare gli uomini grigi che 
vogliono rubare il tempo agli uomini. 
Ogni volta che sono impaziente mi sento 
derubata del tempo che mi permette di 
vivere; ogni volta che voglio fare le cose 
più in fretta, so di ubbidire agli ‘uomini 
grigi’ che mi rubano il tempo e la capacità 
di amare. 

Spalanchiamo il tempo al cantare un’aria con tutta la 
dolcezza di cui è piena la musica; dilatiamo il tempo per 
scrivere – con calma - un sms che contenga tutto il nostro 
affetto; godiamo più dell’eleganza da gazzella con cui corre 
un atleta, che della sua velocità; scandiamo i ritmi di 
produzione sulla base del respiro e del battito del cuore 
(calmi!); parliamo con calma dicendo poche cose, 
possibilmente sagge; evviva lo slow-food della buona cucina 
casalinga della nonna! 

Diventeremo tutti morti viventi che camminano 
strascicando i piedi, che parlano biascicando e pensano a 
intermittenza? 
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No! Il rallentare è più una disposizione interiore che una 
realtà assoluta. È il tempo interiore a dover essere dilatato, 
incominciando dal gettare via senza pietà il primo pensiero di 
“non avere tempo” che si affacci alla mente. Continuando col 
guardare il presente come fosse eterno, sapendo che solo da 
ogni singolo frammento di vita presente santamente vissuta 
germoglia e fiorisce l’eternità. 
Stretti nella morsa del “non ho abbastanza tempo”, 
inevitabilmente non abbiamo nemmeno pazienza, perché il 
tempo compresso genera la fretta e la fretta uccide la pazienza, 
facendoci saltare come grilli al minimo imprevisto o fuori 
schema.  

E poi… sicut erat in principio et nunc et semper et in 
saecula saeculorum… 
Quante volte abbiamo recitato questa preghiera… 

…sicut erat in principio et nunc et semper et in saecula 
saeculorum… 
La formula magica del tempo della pazienza è tutta qui: in 
principio, ora e sempre, e nei secoli dei secoli… 

Il tempo della pazienza ha nella propria prospettiva il 
tempo di Dio. 

Grazie di esserci, Signore dell’Eterno. 
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Le zanzare e la pazienza 
Miriam Jesi 

Se c’è un animaletto che sopporto con tanta fatica, è la 
zanzara. Con tutta la mia buona volontà, nonostante sappia 
che è ottimo cibo per le amate rondini e i preziosi pipistrelli, 
niente è capace di innervosirmi tanto quanto una zanzara che 
inattesa ronza intorno alla testa mentre sto per addormentarmi. 
È autunno, anzi quasi inverno, eppure qualche zanzara stoica e 
resistente, rintanatasi in chissà quale cantuccio di casa, 
puntualmente spunta fuori ogni notte, chissà se per volontà di 
Dio – per farmi crescere in virtù - o semplicemente per fame. 
Inutile ogni tentativo di cacciarla, non mi rimane che 
confidare in madre natura e nel sopraggiungere dell’inverno. 

Sull'aereo che lo portava in Kenya il 25 novembre 2015, 
papa Francesco ha risposto alle domande che i giornalisti al 
seguito gli ponevano, e al giornalista che gli chiese: "Santo 
Padre, è preoccupato per i terroristi?", rispose: "Più delle 
persone, mi fanno paura le zanzare". 

La risposta - in perfetto stile monastico - è la risposta di chi 
sa bene quanto possano essere fastidiose non solo le zanzare 
domestiche o tropicali, ma anche le tante zanzare delle piccole 
tentazioni quotidiane, molto più insidiose rispetto 
all’eventualità di incontrare una bestia feroce, ossia una grossa 
tentazione, a sua volta più temibile per la vita spirituale di un 
attentato terroristico. 

Strana analogia tra zanzare e pazienza: doppia zeta in 
entrambe, parole non proprio facili da pronunciare senza 
incespicare, soprattutto nel bellunese, dove la z sembra 
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ingaggiare una vera e propria lotta tra punta della lingua, aria 
e denti. 

È curioso quante parole affini alla pazienza contengano 
almeno una z: sofferenza, sopportazione, perseveranza, 
prudenza, silenzio. Sembra che la presenza di quella piccola 
zanzarina della zeta sia proprio adatta a esprimere 
tangibilmente la natura della pazienza. 

Senza un qualche tipo di sofferenza, la pazienza non 
avrebbe ragione di esistere. 
La sopportazione della sofferenza è la sua natura primaria. 
La perseveranza la rende come un carrarmato che non bada 
agli ostacoli o ai buchi nel terreno. 
La prudenza, tirando i freni, rallenta tempo e intemperanze. 
Il silenzio è la natura sonora della pazienza, che mai urla né 
strepita. 

Quante zanzare nella mia vita spirituale, poco incline alla 
sofferenza, alla sopportazione, alla perseveranza, alla 
prudenza e al silenzio! Così come vorrei eliminare senza pietà 
quella minuscola zanzaretta fastidiosa, così pure vorrei 
eliminare istantaneamente e senza pietà tutte le ‘zeta’- ossia 
tutti gli eventi poco graditi - che mi fanno incespicare nella 
vita quotidiana, anche calpestando affetti, persone, valori, beni. 

Ha ragione papa Francesco: anche a me fanno più paura le 
zanzare che non muoiono nemmeno d’inverno; eliminata una, 
ecco altre potenziali mille farsi avanti. 

Ho bisogno di pazienza, Signore. 
Non voglio eliminare le persone 
moleste. Voglio crescere nella 
pazienza. Nel silenzio della notte, 
quando si avvicinerà la zanzaretta, fa 
che io Ti ringrazi che sia solo una 
zanzara e non un leone!  
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Sospiri di pazienza 
Maria Silvia Roveri 

Siate pazienti! Non lamentatevi gli uni degli altri. Gc 5,7 

Primo sospiro - La pazienza di Dio 

“Non dire: «Ho peccato, e che cosa mi è successo?», 
perché il Signore è paziente. 

Non esser troppo sicuro del perdono, tanto da aggiungere 
peccato a peccato. 

Non dire: «La sua misericordia è grande; mi perdonerà i 
molti peccati», 

perché presso di lui ci sono misericordia e ira, il suo 
sdegno si riverserà sui peccatori. 

Non aspettare a convertirti al Signore e non rimandare di 
giorno in giorno, 

poiché improvvisa scoppierà l'ira del Signore e al tempo 
del castigo sarai annientato”. (Siracide 5,4-7) 

Secondo sospiro – L’infinita pazienza di Dio  

«Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a 
cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: 
Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, 
ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? 
Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest'anno 
finché io gli zappi attorno e vi metta il concime e vedremo se 
porterà frutto per l'avvenire; se no, lo taglierai». (Lc 13,6-9) 
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Eccolo di nuovo, il Contadino paziente, infinitamente più 
paziente del padrone del campo (Il mio Io? Il mio egoismo?) 
che pensa solo al suo raccolto e guadagno. 
Guardo indietro la mia vita, quanta pazienza ha avuto Dio con 

me! Mi ha zappettato intorno e 
concimato non per uno ma per trenta 
lunghissimi anni, nonostante tanti 
errori, cadute, peccati, egoismi. Ha 
saputo aspettare in silenzio. Anche ora 
aspetta in silenzio, perché mica si è 
conclusa la mia conversione, mica sono 
ancora tutta Sua! Di anno in anno, di 
Avvento in Quaresima e di Quaresima 
in Avvento mi riprometto di dare 

frutto. E Dio attende… 

Terzo sospiro - La pazienza di satana 

Anche il demonio – ahimè – è paziente e non si stanca di 
tentarci, non si stanca di attendere il momento giusto, quello 
in cui siamo più deboli, quello in cui ci distraiamo, quello in 
cui ci addormentiamo. Ce n’è un’intera legione di diavoli, 
ognuno dotato di grande pazienza e perseveranza, orientate 
male e dirette al male. 
E noi che facciamo? Cediamo al primo colpo? Siamo 
impazienti di essere perfetti e ci disperiamo perché siamo 
inciampati una volta? Perché siamo caduti una seconda volta? 
Perché ci troviamo di nuovo lungo distesi una terza volta? 
Vogliamo lasciarlo sghignazzare di soddisfazione? 
Satana possiede armi raffinate, lusinghiere, seducenti e 
apparentemente innocue. Ci parla sottovoce e con calma, con 
molta suadente calma. Conosce bene le armi della pazienza e 
le usa tutte. È seducente anche proprio per questo suo essere 
così diverso da noi, che a fatica sopportiamo una zanzara, 
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figuriamoci un torto ricevuto! 
Tra noi e lui, in pazienza vince 
lui. 
Non c’è che la pazienza di Dio, 
per vincere la pazienza di 
satana. Non dimentichiamolo. 
Non la nostra pazienza, ma la 
pazienza di Dio. Da soli 
possiamo nulla, con Lui tutto! 
Alleluia! 

Quarto sospiro - “La grande pazienza dei cattivi” 

“Volgiamo ora lo sguardo, o carissimi, alle fatiche, ai 
dolori e alle asperità che gli uomini sopportano per ciò che 
amano spinti dai loro vizi, per tutte quelle cose che quanto più 
si pensa abbiano ad arrecare felicità, tanto più si diventa 
infelici nel desiderarle. Quanti rischi e molestie affrontano con 
la più grande pazienza per le false ricchezze, i vani onori e le 
frivole soddisfazioni. Li vediamo avidi di denaro, di gloria e 
di piaceri lascivi, che per ottenere le cose desiderate e non 
perderle quando le hanno ottenute, sopportano il calore, la 
pioggia, il freddo, i flutti e le burrasche più tempestose, le 
durezze e incertezze delle guerre, i colpi di piaghe crudeli e 
orribili ferite. E tutto questo sopportano non per una 
inevitabile necessità, ma per un atto colpevole della loro 
volontà.” (Sant’Agostino – dal Discorso sulla pazienza cap. 3.3) 

Quinto sospiro - Madama Pazienza 

Chiudo gli occhi e la vedo. È seduta davanti a me. È una 
vecchia signora, anziana ma non troppo, il sorriso dolce, 
silenziosa, lo sguardo mite e compassionevole, lucida e 
intelligente, capace di ascoltare, vestita in modo non 
appariscente, i capelli argentei raccolti come usavano un 
tempo le donne anziane. Il tempo scorre lentamente, quando si 
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è anziani e non si ha più fretta, e si è capaci di stare a guardare 
e osservare senza scomporsi, senza più nulla che prema 
dentro, né nessuno che spinga dal di fuori. Non ci si attende 
più nulla da un anziano, se non che sia paziente, coi figli, coi 
nipoti, con i medici, con l’infermiera, con la badante, con i 
suoi acciacchi… 
Ci si attende che sia paziente e che sia saggio. Madama 
Pazienza, di cognome si chiama Saggezza. 

Sesto sospiro - La Triplice Pazienza 

Tutti soffriamo di qualche doloretto, di qualche disagio 
fisico, di qualche giuntura non proprio ben oliata che non ci 
permette di fare tutto ciò che vorremmo o penseremmo di 
poter fare. “Pazienza - ci diciamo – siamo fatti di carne e 
ossa…”. 

Tutti soffriamo di qualche difettuccio nel carattere, di 
qualche abitudine inossidabile, di qualche vizietto insanabile, 
che tanto ci irrita quando lo vediamo negli altri o ci viene fatto 
notare in noi stessi. “Pazienza – ci diciamo – siam di tanti tipi 
tutti diversi…”. 

Tutti soffriamo d’impazienza nei confronti dei nostri limiti, 
fisici, morali e spirituali; vorremmo aver ricevuto un fisico più 
asciutto o un tantino più alto, o un po’ più di memoria, di 
intelligenza, di parlantina, di cordialità, di grazie mistiche. 
“Pazienza – ci diciamo – Dio non ci ha fatti con lo stampo”. 
Impazienti nel corpo, nell’anima e nello spirito, chiediamo a 
Dio – Padre, Figlio e Spirito Santo - la Triplice Pazienza, 
pregando con convinzione: Tu sei la mia pazienza (Sal 70,5). 

Settimo sospiro - Le pazienze difficili 

Tre anche le pazienze più difficili. 
Conosciamo la differenza tra il sopportare molestie 
involontarie e sopportare invece dispetti, veri o presunti? Oh, 
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quanto è difficile sopportare con buon animo chi ci provoca o 
punzecchia volontariamente!!! 
Conosciamo la differenza tra il sopportare i difetti di un nostro 
collega-pari grado e i difetti di un superiore? Oh, quanto è 
difficile sopportare con mitezza che chi predica (e pretende!) 
bene, razzoli male!!! 

La pazienza più difficile di 
tutte? 
Sopportare con miseri-
cordia e bontà i miei sbagli 
ed errori, soprattutto 
quando mi vengono fatti 
notare o quando sono 
costretto ad ammetterli di 
fronte agli altri. 
Sorella Pazienza nulla può 
senza Sorella Umiltà. 
Dacci oggi, Signore, la 

nostra umiltà e pazienza quotidiana! 

Ottavo sospiro - Più pazienti dei pazienti 

Quanto bene esprime la Regola di San Benedetto il buon 
rapporto vicendevole di pazienza tra ammalati e coloro che li 
assistono: “L'assistenza agli infermi deve avere la precedenza 
e la superiorità su tutto, in modo che essi siano serviti 
veramente come Cristo in persona, il quale ha detto di sé: 
"Sono stato malato e mi avete visitato", e: "Quello che avete 
fatto a uno di questi piccoli, lo avete fatto a me".  I malati 
però riflettano, a loro volta, che sono serviti per amore di Dio 
e non opprimano con eccessive pretese i fratelli che li 
assistono, ma comunque bisogna sopportarli con grande 
pazienza, poiché per mezzo loro si acquista un merito più 
grande”. (RSB dal cap. 36) 
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Nono sospiro – Le stagioni della pazienza 

C’è la pazienza della primavera. È la pazienza della 
gioventù in cui un fuoco brucia e arde per correre avanti e 
sentirsi già ‘grandi’. Per non spegnere il fuoco o bruciarsi 
prima del tempo, occorre una pazienza vivace, colorata e 
profumata, ricca di santi desideri. 

C’è la pazienza dell’estate. È la pazienza della maturità, in 
cui l’aria calda e soffocante del mezzogiorno rischia di far 
appassire i frutti prima che maturino. Per non cadere nella 
crisi di mezza età occorre una pazienza che sappia attendere la 
maturazione frenando la corsa e alternando il lavoro col riposo 
e la meditazione. 

C’è la pazienza dell’autunno. È la pazienza della terza età, 
in cui si raccolgono i frutti, si pigiano e se ne trae il miglior 
vino. È la pazienza di chi ha tanto seminato, tanto sofferto e 
ora tanto gusta. È la pazienza che non guarda indietro né 
avanti, ma vive il presente con saggezza, sapienza e 
gratitudine. 

C’è la pazienza dell’inverno. È la pazienza della fine della 
vita terrena, del gelo, della malattia, della morte. È la pazienza 
di chi ha occhi e cuore per la vita eterna. È la pazienza del 
seme di grano che muore, germoglia e cresce sotto la neve. 
“Agli occhi degli stolti parve che morissero, ma essi sono 
nella pace…” (Sap 2,23) 
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Decimo sospiro - La pazienza di una scelta 

Leggiamo ancora la Regola di San Benedetto per quanto 
riguarda le norme per l'accettazione dei fratelli: 

“Quando si presenta un aspirante alla vita monastica, non 

bisogna accettarlo con troppa facilità, ma, come dice 
l'Apostolo: "Provate gli spiriti per vedere se vengono da 
Dio". 
Quindi, se insiste per entrare e per tre o quattro giorni 
dimostra di saper sopportare con pazienza i rifiuti poco 
lusinghieri e tutte le altre difficoltà opposte al suo ingresso, 
perseverando nella sua richiesta, sia pure accolto e ospitato 
per qualche giorno nella foresteria. (…) 
In primo luogo bisogna accertarsi se il novizio cerca 
veramente Dio, se ama l'Ufficio divino, l'obbedienza e 
persino le inevitabili contrarietà della vita comune. Gli si 
prospetti tutta la durezza e l'asperità del cammino che 
conduce a Dio. Se darà sicure prove di voler perseverare 

nella sua stabilità, dopo due mesi gli si legga per intero 
questa Regola e gli si dica: "Ecco la legge sotto la quale 
vuoi militare; se ti senti di poterla osservare, entra; 
altrimenti, va' pure via liberamente". 
Se persisterà ancora nel suo proposito, sia ricondotto nel 
suddetto locale dei novizi e si metta la sua pazienza alla 

prova in tutti i modi possibili. Passati sei mesi, gli si legga 
di nuovo la Regola, perché prenda coscienza dell'impegno 
che sta per assumersi. E se continua a perseverare, dopo 
altri quattro mesi, gli si legga ancora una volta la stessa 
Regola. 
Se allora, dopo aver seriamente riflettuto, prometterà di 
essere fedele in tutto e di obbedire a ogni comando, sia 
pure accolto nella comunità, ma sappia che anche l'autorità 
della Regola gli vieta da quel giorno di uscire dal 
monastero e di sottrarsi al giogo della disciplina monastica 
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che, in una così prolungata deliberazione, ha avuto la 
possibilità di accettare o rifiutare liberamente. (RSB dal cap. 58) 

Signore Gesù, una scelta tanto importante quanto la 
risposta alla Tua chiamata, richiede impegno, fatica, volontà, 
amore e soprattutto tanta riflessione e pazienza! 

Gli aspiranti 
sacerdoti, i novizi e 
le novizie, i fidan-
zati che chiedono il 
matrimonio religio-
so, hanno ben 
presente qual è 
l’impegno che si 
assumono con la 
loro scelta? 
E coloro che li gui-
dano e li accompa-
gnano nella loro 
vocazione, accetta-
no le loro richieste 
con troppa facilità? 
Hanno ben provato 
con ogni esercizio 
di pazienza se gli 
spiriti vengono da Dio? Hanno opposto rifiuti poco lusinghieri 
e molte altre difficoltà, o hanno steso il tappeto rosso e 
spalancato all’inizio una porta che si presenterà ben presto 
molto stretta? 

Si chiedano tempi lunghi di riflessione, osservazione e 
verifica e non si tema come la peste che il rarissimo aspirante 
fugga e non si veda più. 
Gesù non ha esitato nel chiedere tutto. Se la scelta è Sua, Sua 
sarà la risposta. 
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Undicesimo sospiro – La pazienza dell’alchimista che 

cerca Dio 

«In patientia vestra possidebitis animas vestras» (Lc 21, 19) 

I requisiti per la pratica alchemica sono: molto lavoro, 
pazienza e conoscenza delle leggi che vi sottostanno. 
Il primo presupposto per chiunque voglia seriamente cercare 
Dio nella propria vita e possedere la propria anima, è la 
scoperta di  una nuova relazione con il tempo. I processi e il 
succedersi delle fasi alchemiche non sono né difficili, né 
complicati; richiedono però molto tempo. La mancanza di 
fretta, la dilatazione del tempo e la pazienza sono perciò le 
caratteristiche più appariscenti e indispensabili: l’alchimista 
raccoglie la materia prima nel giorno e all’ora giuste, la 
lavora, la alimenta, la cuoce, la riduce a polvere secca e la 
rivitalizza nuovamente, dovendo talvolta aspettare anche molti 
mesi, talvolta anni, affinché per una sola di queste fasi si 
verifichi il momento giusto, diverso da uomo a uomo e da 
anno ad anno. Quando il momento viene, quando lo Sposo 
arriva, è necessaria estrema attenzione e presenza, affinché 
tutto non vada perduto. 
L’alchimista che cerca Dio è costretto a instaurare una 
relazione molto dilatata con il tempo e con lo spazio: l’elisir di 
lunga vita non è altro che una vita terrena vissuta attraverso la 
dilatazione infinita del presente, nella pace che solo l’intimità 
e la fiducia in Dio possono dare. 

Dodicesimo sospiro – Chiedere pazienza 

“Signore, io son persuaso già, che senza patire e patir con 
pazienza non posso acquistar la corona del paradiso. Dicea 
Davide: Ab ipso patientia mea (Ps. 61, 6). Lo stesso dico ancor 
io: da voi ha da essermi concessa la pazienza nel patire. 
Io propongo di accettar con pace tutte le tribulazioni; ma poi, 
allorchè avvengono, subito mi attristo e mi sgomento; e se 
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patisco, patisco senza merito e senza amore, perchè non so 
soffrirle per darvi gusto. Deh, Gesù mio, per li meriti della 
vostra pazienza in soffrir tante pene per amor mio, datemi la 
grazia di soffrire le croci per amor vostro.” 

(Sant’Alfonso Maria de’ Liguori – Pratica di amar Gesù Cristo cap. XIV) 
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Vita di Demamah 

____________________________I lieti eventi 

A distanza di due anni, la pancia sta crescendo nuovamente: doppia 
pazienza questa volta! Io Anita, insieme a papà Teddy e alla nostra 
bambina Maria Giovanna, siamo in attesa 
di vedere i volti di due nuove creature. 

Siamo grati alle molte persone che ci 
riservano nel loro cuore tante preghiere e 
che ci sostengono moralmente e spiri-
tualmente in questo tempo in cui siamo 
chiamati a crescere uniti, nella fede e 
nell'abbandonarci alla volontà del Signore. 

____________________Spirito Prattico 2016 

Giornate di formazione umana e spirituale 
attraverso esperienze pratiche di vita quotidiana 

19 marzo - Educare al Bene 
21 maggio - Educare al Bello 
22 ottobre - Educare al Vero 

Il Bene, il Bello, il Vero, tre profonde esigenze di ogni uomo, tre 
attributi divini. 
Il Bene ci inonda di consolazione e fiducia, 
il Bello spalanca le porte dell’anima alla gioia, 
il Vero ci fa gustare la vita colmandola di senso. 
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I tre incontri interattivi, condotti da Maria Silvia Roveri e Camilla 
Da Vico, sono particolarmente rivolti a educatori, genitori, nonni, 
insegnanti, catechisti, formatori, animatori e a tutti coloro che 
sentono il bisogno di crescere personalmente nella conoscenza e 
amore di sé e degli altri. 

Per la copertura delle spese organizzative e gestionali è chiesta una 
libera donazione. 

Gli incontri si svolgono presso la Sede sociale in Via Statagn, 7 a 
Santa Giustina (BL), il sabato, con inizio alle ore 10 e conclusione 
alle ore 13. 
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_______Incontri di canto gregoriano 2016 

In collaborazione con l’associazione Voce Mea, riprendono gli 
incontri di canto gregoriano guidati da Maria Silvia Roveri, per i 
quali non sono necessarie particolari capacità musicali o vocali. 

Ogni incontro costituisce un’unità in sé conclusa e sempre nuova, 
offrendo lo studio e il canto di brani scelti secondo il tempo 
dell’anno e approfonditi dal punto di vista musicale e spirituale. 

Nel 2016 sono previsti quattro incontri (frequentabili 
indipendentemente) il sabato, dalle ore 10.00 alle ore 13.00: 20 
febbraio 2016 - 16 aprile - 24 settembre - 17 dicembre. 

         
 

 

 
Per informazioni e iscrizioni rivolgersi 
a Voce Mea: tel e fax 0437.859296 
info@vocemea.it - www.vocemea.it  
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________________________________Liturgia 

Conoscere uno dei grandi tesori della Chiesa cattolica: la liturgia 
nella forma straordinaria del rito romano, cantata in latino e con 
canto gregoriano, secondo il Motu Proprio di Papa Benedetto XVI 
del 2007, Summorum Pontificum. 

Le anime vi trovano un profondo cibo spirituale, nel silenzio, 
nell’ascolto, nella penetrazione e contemplazione del più grande 
Mistero che Dio abbia donato all’uomo. 

La S. Messa viene celebrata tutte le domeniche e le feste di precetto, 
alle ore 8.00, a Belluno, nella Chiesa di Santo Stefano, presso 
l’altare della Madonna Addolorata. 
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_______________I Quaderni di Demamah 

Arretrati e abbonamenti 

I Quaderni si trovano online presso il sito www.demamah.it. 

La richiesta delle copie cartacee va inoltrata a info@demamah.it. 

Per ricevere regolarmente i Quaderni al proprio indirizzo è possibile 
associarsi agli Amici di Demamah, nella cui quota di socio 
sostenitore (30 Euro) è compreso l’invio di sei numeri annuali. 

Gli ultimi numeri pubblicati sono: 

 

Per associarsi versare la quota prevista utilizzando il bollettino 
postale 1020906085, intestato a Associazione Amici di Demamah – 
Santa Giustina (BL), oppure effettuare un bonifico all’IBAN IT 97 
W 07601 11900 001020906085. 

Diffusione e donazioni di sostegno 

I Quaderni di Demamah vengono distribuiti ad amici, conoscenti, 
gruppi, parrocchie, librerie,  ospedali,  santuari,  carceri, centri di 
aggregazione e accoglienza e stazioni ferroviarie. 

La loro pubblicazione è interamente autofinanziata da Demamah e 
sostenuta da alcune persone dal cuore grande e generoso che ci 
aiutano con le loro donazioni e collaborazione gratuita. A tutti 
diciamo: “Grazie di cuore!” 

n. 14 Spes -Speranza 

n. 15 Veritas 

n. 16 Fidelitas 

n. 17 In Paradisum 

n. 18 Pace 

n. 19 Sacrificium 

n. 20 Libertas 

n. 22 Kosmos – Ordine 

n. 23 Kosmos - Bellezza 
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Se hai apprezzato il Quaderno che hai letto e ritieni che esso possa 
essere utile anche ad altri, chiedi che ti vengano inviate più copie da 
distribuire e sostieni la loro pubblicazione con una donazione. 

I versamenti possono essere effettuati con il bollettino postale 
1020906085, intestato a Associazione Amici di Demamah, oppure 
con un bonifico all’IBAN IT 97 W 07601 11900 001020906085. 
Grazie! 

_________________La posta di Demamah 

“Carissimi di Demamah il mio pensiero! Con gratitudine per ciò 
che ho ricevuto e continuo a ricevere frequentandovi e leggendovi. 
Con affetto e stima, vi abbraccio.” 

Settembre 2015 – mail di Carolina 

“Ho letto i vostri quaderni, complimenti! È come un’oasi dove 
sgorga una “fontana vivace”. 

Settembre 2015 – mail di Franco 

 “Carissimi tutti, mi godo la lettura del quaderno di Demamah 
(grazie tantissime!!!) e mi immergo in tanta bellezza...” 

Ottobre 2015 -  mail di Maria Cristina 

“Carissimi amici tutti, grazie per il dono prezioso che siete, per la 
gioia, serenità, fiducia e luce che donate nel nome di Cristo e del 
Suo Amore! Gli incontri di Spirito Prattico sono grande ricchezza, 
così come i Quaderni, messaggeri di crescita in fede e in umanità. 
Che Dio vi benedica!” 

Novembre 2015 – sms di Vincenza 

“Quando, alcuni anni fa, per caso, trovai il vostro libretto in una 
chiesa, fin da subito lo trovai ricco di contenuti, e alla portata di 
ogni persona. Confesso che ogni successivo libretto è stato per me 
occasione di apprendimento; voi imprimete sulla carta la via da 
seguire, la via buona, capace di elargire serenità, fiducia e 
speranza. 
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Grazie a voi posso affermare di aver trovato un'opportunità speciale 
per nutrirmi, anima e corpo. Vi sono ancor più grato per avermi 
dato l'opportunità di partecipare al ritiro spirituale di Norcia, 
esperienza indescrivibile, che ha segnato profondamente il mio 
vivere quotidiano. 
Grazie, Demamah! Siete strumento nelle mani del Padre. Laudato 
sì, mi Signore.” 

Dicembre 2015 – mail di Adelio 

_______________________Il Padre spirituale 

Colloqui 

Mons. Giovanni Unterberger, sacerdote della 
diocesi di Belluno-Feltre e già padre 
spirituale del Seminario Vescovile, è 
disponibile per colloqui spirituali individuali 
e Confessioni. 

Telefonargli direttamente al n. 329-7441351. 

Omelie settimanali 

Le omelie settimanali di Mons. Giovanni Unterberger sono 
scaricabili dal sito di Demamah al link http://demamah.it/?cat=13 
Chi volesse riceverle via mail settimanalmente può richiedere alla 
segreteria info@demamah.it di essere inserito nella mailing list 
‘Omelie di don Giovanni’. 

Studio della Bibbia 

Da più di trent’anni don Giovanni s’incontra settimanalmente con un 
gruppo di laici, ogni domenica sera, alle ore 20.30, presso il 
Seminario Vescovile di Belluno, per lo studio approfondito della 
Bibbia.  Insegnante di Sacra Scrittura presso il Seminario diocesano 
e l’Istituto Superiore di Scienze Religiose, le sue lezioni uniscono la 
sapienza degli studi con la profonda conoscenza dell’animo umano, 
sapendone trarre insegnamenti spirituali e pratici per la vita 
quotidiana. 
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Gli incontri sono liberi, gratuiti e aperti a tutti, senza iscrizioni! 

È sufficiente presentarsi al portone del Seminario Vescovile la 
domenica sera entro le 20.30, e il sorriso e la calorosa stretta di 
mano di don Giovanni vi accoglieranno. 

_______________________News Demamah 

Per ricevere mensilmente le News di Demamah, ed essere informato 
tempestivamente circa le attività programmate, chiedi l’iscrizione 
alla mailing list “News” scrivendo a info@demamah.it oppure 
telefonando alla Segreteria 339-2981446. 

__________________Intenzioni di preghiera 

La preghiera è uno dei cardini della Regola di 
Demamah. In essa ci ricordiamo tutti i giorni 
comunitariamente dei benefattori, degli Amici 
di Demamah e di tutti coloro che ci fanno 
pervenire particolari necessità di vicinanza 
umana e spirituale. 

Chi lo desidera può comunicarci le sue 
intenzioni di preghiera e sarà inserito nella lista 

che abbiamo predisposto. Scrivere a info@demamah.it 
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___Demamah, Associazione privata di fedeli 

19 settembre 2009 

Quando siamo nati non avevamo un nome. Cercavamo Dio, e 
volevamo cercarlo attraverso il canto. 
Scoprimmo il testo del capitolo 19 del 1 Libro dei Re, quello in cui 
Elia incontra il Signore. 

Ci attirò la voce di una brezza leggera 
con la quale il Signore si manifestò. 
Corrispondeva alla nostra esperienza di 
voce, di suono e di Dio. 

Ci piacque il suono della frase Qòl 
demamah daqqah; ci piacque il suono e 
i suoi molti significati. 

Demamah iniziò così il suo cammino di piccola 
realtà umana guidata da un grande nome divino, 
affinché non ci fosse mai possibile dimenticare 
che è attraverso le cose apparentemente piccole, 
insignificanti, deboli, leggere, silenziose e 
invisibili, che Dio ama manifestarsi, Onnipotente 
nell’apparente Nulla. 
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 דְּמָמָה
Demamah 

 
Ecco, il Signore passò. 

Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e 
spezzare le rocce davanti al Signore, 

ma il Signore non era nel vento. 
Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non era nel 

terremoto. 
2Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non era nel 

fuoco. 
Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero 

qòl demamah daqqah. 

dal Primo libro dei Re 19,11-13 

 
 

 
 
 
 
 
Demamah  è parola centrale di Qòl demamah daqqah, frase che nella 
Bibbia esprime l’Essenza Divina nel suo manifestarsi all’uomo e profeta. 
Qòl è la voce umana, ma anche il tuono o un rumore fragoroso. 
Demamah è la calma, il silenzio, il divenire silenzioso e immobile. 
Daqqah è il ridurre in polvere, lo svuotare, l’alleggerire… 


